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MILANO — Prima la notizia 
— diffusa a Francoforte, alla 
Mostra internazionale del li
bro — della chiusura della ca
sa editrice «il Saggiatore*, di 
cui la Mondadori possiede 
gran parte della quota aziona
ria. Poi il comunicato dell'ac
cordo intercorso tra la Olivet
ti e la stessa Mondadori per la 
cessione del 51 % delle Edizio
ni di Comunità. E ancora, 
sempre nelle stesse settima
ne, il lancio di una nuova gran
de iniziativa in edicola: la col
lana «I grandi best-seller», fir
mata da una sigla congiunta 
De Agostlni-Mondadori. 

Alle notizie di cronaca si af
fiancano subito alcune do
mande. Cosa sarà del Saggia
tore? (Si annunciano presto 
grandi novità: occorre dunque 
aspettare notizie precise, pri
ma di formulare ipotesi). E 
cosa di Comunità? Il comuni
cato congiunto sottolinea la 
volontà di «continuare per le 
edizioni di Comunità la tradi
zionale funzione di veicolo di 
cultura e di alimentare, per la 
Mondadori, la presenza nel 
campo della saggistica». Infi
ne, perché questa intensa atti
vità della Mondadori all'inter
no di un settore industriale 
che da anni viene considerato, 
nel migliore dei casi, «in diffi
coltà»? 

Può essere utile cercare 
una risposta non limitata alle 
vicende della cronaca. Ed è 
necessario allora partire in
nanzitutto da alcuni dati uffi
ciali. Allo scorso giugno la 
Mondadori copriva il 23% del 
mercato dei libri per adulti. 
Le cifre si riferiscono ai pezzi 
venduti, e possono essere ulte
riormente così suddivise: su 
100 titoli di narrativa italiana 
venduti nei primi sei mesi del 
1985, 39,2 portavano la sigla 
Mondadori-, per la narrativa 
straniera la percentuale era 
del 34,7, per la saggistica del 
16,5, per la varia del 14,9. - -

Ogni considerazione deve 
partire da questo fatto: la ca- ' 
sa di Segrate ha senza dubbio 
la leadership sul mercato li
brario e il dominio incontra
stato nelle vendite di narrati
va (mentre è meno presente 
sul mercato della saggistica, e 
questo spiega l'interesse per 
Comunità, come è anche sot
tolineato nel comunicato). Nel 
1984 le collane/tascabili (i no
tissimi «Oscar») costituivano, 
per numero di pezzi venduti 
nelle librerie medie e grandi, 
la seconda «casa editrice» ita
liana: dopo il resto della pro
duzione libraria Mondadori, e 
prima di Rizzoli, Einaudi, 
Bompiani, Garzanti, che non 
raggiungevano, come quota di 
mercato.il 10%. 

Può essere utile «accumula
re» ancora materiali statisti
ci: nei primi sei mesi dell'anno 
la Mondadori ha venduto 
2.620.421 copie di Oscar, 
1.239.998 volumi per ragazzi; 
177.476 libri illustrati; 288.576 
opere di narrativa italiana; 
254.836 di narrativa stranie
ra; 83.719 classici; 177.307 te
sti di saggistica; 529.922 volu
mi di varia; 12.082 libri «scien
tifici». 

Tradotto in termini econo
mici, questo movimento di 
vendita significa, per i primi 
sei mesi del 1985,504 miliardi 
di lire, con una crescita del 
15% rispetto agli stessi dati 
del 1984 (e si prevede il rag
giungimento dei 1.100 miliar
di alla fine dell'anno). L'au
mento, quindi, non è solo de
terminato dalla lievitazione 
dei prezzi, ma dall'incremen
to delle copie vendute. Le ven
dite librarie sono dunque in 
espansione, ma vanno molto 
bene altri prodotti considerati 
•periodici»: in particolare i vo
lumi delle sei collane della se
rie Harmony, che raggiungo
no complessivamente 16 mi
lioni di copie vendute all'anno. 
Tutto bene, dunque, cornei da
ti testimoniano, e quindi ecco 
spiegate le nuove iniziative? 

Solo qualche tempo fa, dopo 
la crisi di Retequattro, che 
minacciava di investire pe
santemente altri segmenti del 
gruppo, la Mondadori fu co
stretta a cedere al concorren
te Berlusconi la propria rete 
televisiva, prospettando con 
insistenza la possibilità dì nu
merosi licenziamenti; in real
ta, nel frattempo, è stata ap
plicata intensivamente la cas
sa Integrazione negli stabili
menti di Verona, per recupe
rare gran parte della «perdi
ta». 

E tuttavia, anche a Segrate, 
qualcosa è incominciato a 
cambiare. Secondo il parere 
di alcuni membri del consiglio 
d'azienda, due sono le linee su 
cui il gruppo si sta muovendo, 
con lo scopo preciso di ridi
mensionare le proprie struttu
re: da un lato procedere ad 
osa politica di svecchiamento 
(e sarebbero da leggere pro-
prio In onesto sensole «dimis
sioni» dì alcuni dirigenti di 
vecchia data), dall'altro cer
care, con sapienti operazioni 
(ad esempio una maggiore ap
plicazione, in tutti gli uffici, 
delle nuove tecnologie), di 
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La strategia della più grande casa editrice italiana 
è in moviménto. Ecco come, tra razionalizzazione 
e nuove iniziative, vuole «governare» il suo mercato 

» r 

Oscar creò 
il lettore 

smontare gradualmente la 
struttura esistente per rimon
tarla «ridimensionata*. 

La direzione della Casa pre
ferisce parlare di «razionaliz
zazione»: da qui la necessità di 
ridefinire tutti gli assetti (con 
la soppressione o la riduzione 
di testate o settori considerati' 
poco produttivi: nei Periodici, 
linea Donna, ad esempio, per 
citare un caso; probabilmente 
nei libri i volumi illustrati). 
Ogni novità va dunque affron
tata in un discorso più ampio, 
che, a questo punto, non può 
prescindere da una riflessione 
sulla composizione azionaria. 

Il 50,3% delle azioni del 
complesso Mondadori, il sin
dacato di blocco che controlla 
la società, appartiene alla 
Ame Finanziaria, che, a sua 
volta, per il 50,3% è nelle ma
ni della famiglia Mondadori. 
Il rimanente 49,7% dell'Ame 
Finanziaria (e quindi il rima
nente della società che in real
tà controlla il gruppo) appar
tiene a soci diversi, tra i quali 
spiccano De Benedetti con la 
Sabaudia (che possiede il 
16,6%); Berlusconi, con la Fi-
ninvest (che possiede l'8,28%); 
la De Agostini che, con gli ere
di della famiglia Cini, ha 
l'8,28%; la Sopaf di Wender. 
con a 6,04%, quota che ha an
che Merloni con la Futura. 
Quote minori hanno Pirelli 
(2,24%) e Gian Marco e Massi
mo Moratti (2,24%). 

A questo punto le ultime ini
ziative assumono un altro 
aspetto: quello della raziona
lizzazione e della ridistribu
zione di compiti e di funzioni 
tra soci, che, ciascuno per pro
prie ragioni, hanno interesse 
alle nuove iniziative. 

La De Agostini, che deve af
frontare le variazioni del mer
cato delle dispense, si appog
gia al partner-grande editore, 
che, del resto, utilizza la soli
da esperienza in edicola della 
casa di Novara. De Benedetti 
può affidare una sigla edito
riale di prestigio, ma poco at
tiva sul mercato, a una socie
tà che invece sul mercato è 
presente in tutti I segmenti 
con la forza delle proprie 
strutture, ma che è interessa
ta ad aumentare il proprio im
pegno nella saggìstica. Gli 
esempi di contratti tra i diver
si soci, stando alle voci, po
trebbero moltiplicarsi; con 

Berlusconi (per settimanali 
dedicati ai programmi televi
sivi), con Pirelli (per i più 
avanzati sistemi per la grafi
ca). 

Fino a questo momento il 
discorso è strettamente eco
nomico. Ma è giusto porre un 
altro interrogativo dal mo
mento che la produzione edi
toriale, per quanto si ragioni 
in termini di «pezzi venduti», 
appartiene, come incidenza, 
alla cultura. Ci sono i segni di 
qualche trasformazione nel
l'ambito della linea editoria
le? Sarebbe ingenuo cercare 
una meccanica corrisponden
za tra la ricerca di nuovi as
setti produttivi e la scelta edi
toriale La Mondadori, e non 
da oggi, dà di sé l'immagine di 
una casa che può proporre il 
libro adatto ad ogni circostan
za di lettura e per tutti i livel
li. 

Si vuole un'opera rigorosa e 
di grande qualità? Ecco i clas
sici: danno prestigio alla casa 
e, appena si leva il dibattito 
sulla loro possibile chiusura, 
ci si affretta a negare l'esi
stenza di un progetto con cui 
sopprimere la collezione. Si 
vuole un testo letterario sensi
bile alle sollecitazioni di pochi 
ma attenti lettori? Ecco la 
collezione di poesia. Ma ecco 
anche la narrativa italiana (e 
una saggistica ad essa molto 
apparentata) destinata a mi
gliaia di lettori, con Bevilac
qua, Biagi, Goldoni, De Cre
scenzo: tutti autori che posso
no raggiungere decine di mi
gliaia di copie e superare, 
spesso, le 100.000; o la narrati
va straniera, con gli scrittori 
di maggiore successo interna
zionale da Robbins, a Follett, 
a Forsytb. È possibile trovare 
saggi «di qualità», ma anche 
manuali di tutti i tipi, libri per 
bambini e ragazzi. E poi le 
molte collane tascabili, che 
coprono le esigenze degli stu
denti e dei semplici lettori che 
cercano letture di classici e di 
contemporanei a prezzi non 
elevati. 

Sono solo esempi, che testi
moniano la possibilità di al
largare a tutta la produzione 
Mondadori lo slogan «Negli 
Oscar c'è» che qualche tempo 
fa era stato lanciato per i ta
scabili: nella Mondadori c'è. E 
tuttavia, guardando nel com
plesso le 830 novità annue, si 
può dire che l'attenzione è ri

volta soprattutto al «prodotto 
commerciale*: la ricerca cul
turale, programmaticamente 
o no, sembra bandita, in nome 
della necessità di portare il li
bro — in quanto prodotto, in 
quanto pagina scritta — a 
quanti più utenti possibile. 

Nel 1981, al lancio dell'ope
razione Harmony (in società 
con la Harlequin, che diffonde 
in tutto il mondo la narrativa 
rosa di maggior consumo) ve
niva suggerita una riflessione 
•culturale»: in Italia la per
centuale di chi legge resta 
molto bassa, il primo passo è 
quello di avvicinare un poten
ziale lettore alla pagina scrit
ta. Il passaggio dal libro rosa 
al romanzo di «qualità» non 
può che avvenire per gradi È 
la filosofia che presiede anche 
il lancio della nuova collana 
prodotta con De Agostini II ti
tolo «I grandi best-seller» è si
gnificativo: conferma la poli
tica editoriale condotta dalle 
case editrici negli ultimi ven-
t'anni (attirare l'attenzione di 
un numero ampio di lettori su 
pochi prodotti leader), ma 
questa politica, in un primo 
tempo rivolta, con opere ori
ginali ad un pubblico non spe
cialistico che tuttavia entrava 
in libreria, viene ora proposta 
a fasce di lettori che acquista
no in edicola, sapendo di tro
vare titoli «sicuri*, poiché già 
•di successo». Per questo i 
nuovi libri non tolgono spazio 
ai vecchi Oscar, ormai vendu
t i per Io più, nelle librerie. Ci 
si presenta, di nuovo, dunque, 
a due target differenti senza 
per alerò mutare la strategia 
complessiva. 

Non è detto che la scom
messa di allargare in questo 
modo il numero dì chi legge 
possa essere vinta. Più di una 
volta è ormai stato sottolinea
to che la formazione del letto
re abituale nasce in altro mo
do. I nuovi acquirenti dei best
seller in edicola entreranno 
un giorno in libreria e, non ac
contentandosi di quello che 
settimanalmente viene offer
to, sceglieranno «personal
mente» le loro letture? Per la 
risposta, e cioè per sapere se i 
buoni risultati non saranno da 
ascrivere solo sotto la voce 
economica, occorre necessa
riamente aspettare. 

Alberto Cadfoti 

Morandi libero! 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Anche Gior
gio Morandi ha // suo monu
mento. proprio lui che per 
mezzo secolo, nell'immagi
nazione e nella pratica della 
pittura, avversò ogni specie 
di monumenti e ne vide an
che tanti Innalzare e rovina
re. 11 monumento glielo ha 
innalzato la Galleria Comu
nale d'Arte Moderna con la 
mostra «Morandi e il suo 
tempo» che raccoglie 219 di
pinti e disegni dei quali 116 
dipinti sono di Morandi da
tati tra il 1905 e II 1964. anno 
della morte, egli altri di una 
sessantina di autori messi in 
relazione al suo percorso 
snodato in alcune sezioni: 
Gli antecedenti, Gli esordi, 
Metafisica e Valori Plastici, 
Anni Venti e Trenta, Il dopo
guerra. La mostra e 11 catalo
go, stampato da Mazzetta, 
sono stati curati con grande 
impegno da Eugenio Riccò-
mini, Franco Solmi, Silvia 
Evangelisti, Marilena Pa
squali, Flavio Caroli, Renato 
Barilli e Concetto Pozzàti. 

E una mostra assai bella e 
impressionante ma anche 
discutibile per il modo In (Ui 
rimette in circolo Internazio
nale la pittura di Morandi. 
Che è poi il modo, datato al 
famoso libro di Francesco 
Arcangeli del 1964 e che fu 
rifiutato dal pittore, di Im
mettere Morandi dentro 11 
flusso esistenziale, così an
sioso e autunnale, de 'L'ulti
mo naturalismo» e della «Pa
dania*; centralità e tipicità 
dell'esperienza italiana del
l'Informale. Fu niblto appas
sionato ma anche assai pate
tico allora, Il tentativo di 
Francesco Arcangeli di arri
vare a mettere sullo stesso 
passo Morandi e Pollock, 
Morandi e Burri, Morandi e 
Morioni, Morandi e Moreni 
quasi a spiegarne la enig
matica modernità sul pre
sente più contingente. Ar
cangeli amava molto visce
ralmente Morandi, ma in
consciamente la sua tesi pa
dana, italiana ed europea de 
'L'ultimo naturalismo» era 
anche una rivolta contro 
Morandi e il suo mondo e an
che contro quel tipo di cultu
ra, cosi ossessiva e asfissian
te a Bologna per pittori e cri
tici, che si era consolidata 
sull'asse Morandi-Longhi. 

L'interpretazione del per
corso di Morandi che dette 
Arcangeli oggi appare terri
bilmente deviarne, tale da 
non poter costituire la «sce
neggiatura* d'una mostra 
datata 1985/86. Quando, poi, 
nel suo brillante saggio In 
catalogo, Renato Barili! col
lega Morandi a Dubuffet e a 
Oldenburg per l'oggettualità 
morbida e in nome del soft 
elettronico siamo proprio 
fuori del cammino di Moran
di. Alla fine, risultano assai 
più centrate e attuali le In
terpretazioni di Brandi in
nanzitutto e poi di Longhi, 
Raimondi, Vitali. Nel catalo
go più equilibrate, più vicine 
all'enigma di Morandi sono 
le 'letture» di Riccòmlnl e di 
Solml. 

Scrive Riccòmlnl: 'Moran
di, a suo modo e senza la più 
piccola voglia di celebrare le 
glorie della patria, tentava di 
costruire, nel suo tempo, una 
pittura non antica, ma che 
fosse, come quella antica, 
duratura e perenne. In que
sto, credo, consiste la sua In
dicibile diversità». Ecco, la 
diversità unita alla ricerca 
ostinata e ossessiva dell'i
dentità personale e italiana. 
Claes Oldenburg con i suoi 
cibi Unti e messi in vetrina, e 
con la scenografia per 'De
serto rosso» di Antonfonl, fi
niva laddove Morandi, tin
gendo e posizionando sul 
piano i suol soliti oggetti, ap
pena cominciava. 

Caso raro, dietro una 
grande mostra c'è un lavoro 
assali solido, concreto e con
tinuo: la nascita dell'Archi
vio e Centro Studi Giorgio 
Morandi che ha distribuito 
un prezioso quaderno con 
tutti gli interventi tenuti nel 
convegno del 1984 sul tema 
'Morandi e 11 suo tempo»; 
l'arricchimento del fondo di 
dipinti, disegni e acque forti 
per 11 Museo Morandi, oggi 
arrivato a 72 titoli con l'ac
quisto di 22 piccoli dipinti 
appartenuti alla collezione 
di Francesco Paolo Ingrao; 
la conservazione della casa 
di via Fondazza dove Moran-

gente nella sua assoluta e fe
roce concentrazione quoti
diana nella pittura; curioso 
quanta basta — spesso una 
fotografia — del fatti della 
pittura antica e moderna da 
Piero a Cézanne; sorretto da 
uno situando e da in metodo 
che nessuno riuscì mai a di
stogliere dagli amati/odiati 
oggetti; Impermeabile nel di
pìngete agli accadimen ti del
la storia anche t più terribili 
per popoli interi; moralmen
te amo a copertura di un 
sentimento del vivere nelle 
cose minime sereno e quieto, 
dolcissimo anche; tradizio
nale pittore di oggetti e di 
paesaggi, ma mal tentato di 
voltarsi all'antico e al mu
seo; ossessivo nel suo proce
dere giorno dopo giorno, co
me se avesse davanti una 
mappa minuziosa del cam
mino, variando cento e cento 
volte senza mal stancarsi, 
spazio, luce e colore di alcuni 
pochi oggetti fuori uso che 
sotoperlui erano fondamen
tali e sublimi, cercandovi e 
trovandovi la sua Identità 
esistenziale. Giorgio Moran
di è statoti più grande pitto
re modèrno, e dì una moder
nità che non va misurata in 
fretta sul presente più bana
le e corrivo, del sentimento 
delle cose sacre del vivere 
quotidiano che durano nel 
tempo e danno sentimento, 
senso e moralità alla vita, 
formando alla fine qualcosa 
di molto solido, stabile e du
raturo: una costruzione sot
tesa da una segreta geome
tria di cubi, cilindri, sfere, pi
ramidi disposti sul plano 
dell'orizzonte del pianeta co
me a fare cittadelle murate 
— ricordate la città di Giotto 
ad Assisi e quella di Piero ad 
Arezzo? — per resistere al
l'attrito col mondo. 

Negatore di qualsiasi 
macchinismo tecnologico e 
futuristico — 11 suo futuri
smo tu un'astuzia di ragazzo 
per farsi avanti — Morandi 
scelse quel suol umili oggetti 
fuori uso per entrare poeti
camente in una dimensione 
del tempo nella quale potes
se essere verificata la durata 
umani, stratificata — come 
diceva. Longhi — per 'ricor
danze tonali* e col soggetto 
sempre al minimo. Fu scan
daglio e fu costruzione, ora 
guidando la ricerca, l'acqua
forte ora la pittura. De Chiri
co, negli anni venti, parlò per 
Morandi di stupore delle co
se ordinarle e di un modo di 
guardare gli oggetti come 
l'antico greco guardava 
monti e selve che credeva 
abitate degli del. E Morandi 

S ardiva le cose — é stato 
n detto — con meditata 

lentezza creando mental
mente una durata temporale 
infinita dove confluisce sem-

di visse e dipinse una vita. 
Girando e girando per le 

sale della galleria ho prova to 
una enorme attrazione per 
quelle piccole isole o cittadel
le di certezza esistenziale che 
sono gli oggetti o i paessaggl, 
sbirciati magari col binocolo 
dalla finestra di via Fondaz
za o dell'estiva casa di Griz-
zana; ma anche un senso as
sai pesante di soffocamento 
come se le centinaia e centi
naia di oggetti, variati se
condo cinque o sei forme, in 
mezzo secolo avessero for
mato una grande muraglia 
che non consentisse di guar
dare fuori e che scoraggiasse 
In partenza qualsiasi avven
tura dell'immaginazione li
rica e politica. 

A un certo momento m'è 
venuto vicino l'Ebdòmeros 
creato da Giorgio de Chirico 
nel 1929: 'Ebdómeros doveva 
fuggire. Fece in barca il giro 
della sua camera, respìnto 
sempre agli angoli dalla ri-
sacca*.». Quante volte anche 
Morandi, preso, dal deside
rio struggente di avere altre 
cose dalla vita, come Ebdò-
meros-de Chirico, pensò di 
dover fuggire dai suoi ogget
ti, di non poter restare in 
quel romitaggio ogni matti
no ricominciando il collo
quio ora amoroso ora dispe
rato e alla fine straniato con 
cinque/sei oggetti, e prese a 
fare 11 giro Inbarca della sua 
cameretta? E m'è sembrato 
di vedere aggirarsi nella gal
leria proprio lo scultore paz
zo di Ebdómeros, col suo oc
chio allucinato e la sua vali
gia piena di scalpelli e di 
mazze. In cerca dei grandi 

vecchi di pietra da spaccare. 
Chiunque oggi non sia un 
manager o un pubblicitario 
interessato soltanto a quan
te centinaia di milioni vale 
un Morandi, troverà che la 
conquistata - serenità degli 
oggetti e dei paesi di Moran
di rispetto al corso della vita 
nostra è inquietante, ha un 
suo aspetto metafisico ed 
enigmatico. 

Non a caso è nel sublime 
periodo della cristallina pit
tura metafisica del 1918/20 
che gira, come su un cardine, 
il cammino di Morandi e che 
si fondono, come In un cro
giuolo. Chardin, Corot, Cé
zanne, Rembrandt, Canalet
to, Renolr, Rousseau, Deraln 
e gli antichi che stanno a 
fondamento Giotto, Uccello 
e Piero (la cui luce sublime 
fu fatta chiara anche per 
Morandi nel 1927 dal formi
dabile libro di Roberto Lon
ghi). » 

Ci sono molte fotografie di 
Lamberto Vitali, di Leo 
Lionnl, di Francesco Messi
na, di Antonio Masottl che 
ritraggono Morandi: appare 
duro come una roccia; somi
glia a molti dei suoi oggetti 
dipinti; forse vivendo e dor
mendo con loro avrà finito 
per chiamarli per nome per
ché a un certo punto quel 
cinque o sei oggetti ripetuti e 
variati centinaia di volte so
no, In amore e In odio. In so
litudine e in coralità, tutto il 
reale, tutti 1 sogni e anche 
tutto un progetto di mondo 
pulito, ordinato, illuminato 
bene. 

Solitario, geloso della sua 
diversità poetica; Intransl-

pre il presente quotidiano. 
Morandi, a Bologna, fu 

ben dentro la cultura del 
tempo suo, ma scelse e fece 
durare pochi amici. Il suo 
cammino si fece più spedito 
con l'Incontro di tre uomini: 
Soffici critico che gli fu me
diatore delle novità francesi, 
Broglio nel giorni di Valori 
Plastici che divenne 11 suo 
mercante, pubblicò nella ri
vista dipinti di Morandi e or
ganizzò fuori d'Italia mostre 
assai importanti e, infine, 
Longhi che nel 1934 chiuse 
proprio con Morandi, ina
spettatamente, la sua prolu
sione all'università di Bolo
gna. 

Giotto, Piero, Paolo Uccel
lo, Vitale da Bologna, Ma
saccio li vide davvero; Cé
zanne lo amò sulle riprodu
zioni e così Deraln; ma 11 me
todo e l'alchimia pittoriche 
con cui armonizzò e fuse tu t-
to nel suo spazio/luce/colore 
restano un enigma. Sono 
molti gli artisti messi a con
fronto con Morandi, poteva
no essere la metà con am
pliamento della partecipa
zione (ad esemplo 1 pittori di 
Valori Plastici e Melli e Ma
fai e Trombadori e Pirandel
lo); non si capisce 11 perché 
dell'esclusione di Cagli, Zi-
veri, Janni, Cavalli dei primi 
anni trenta, del pittori tede
schi delia 'Nuova Oggettivi
tà», e ancora di Mattioli, del 
primissimo Vacchl, di C/ar
rocchi e di Melottl anche. In
fine di Vlllon e Balthus. Al
l'avvio forse Bertelli merita
va ben, altra parte. Un posto 
di non poco conto toccava a 
Guttuso delle nature morte 
degli anni quaranta con que
gli oggetti così morandiani e 
all'altro Guttuso autocritico 
che nel 1964 fa del d'après da 
Morandi. 

Tutti o quasi i collegamen
ti del nostro discusso dopo
guerra pittorico sono assai 
criticabili e frettolosi, fatti 
anche con opere slegate di ri
ferimento. Quel brutto di
pinto di Sutherland, che 
c'entra? Se si hanno occhi si 
guardino 1 22 piccoli quadri 
appartenuti ad Ingrao e che 
fanno una parete che dice 
chiaramente quale fosse la 
statura e 11 limite di Giorgio 
Morandi tra II 1946 e il 1964: 
a questo periodo Morandi 
blocca e chiude ancora di più 
le sue cittadelle di oggetti: 
potrebbe portarseli ormai, 
come un etrusco, nella tom
ba? Credo proprio di si. La 
sala che chiude la mostra 
con i Burri e la grossa angu
ria di Moreni è voragine del
la materia, è rottura, è nau
sea, è gesto: è l'antimondo di 
Morandi, è quel caos che Mo
randi fuggì per tutta la vita. 

Dario Micacchi 

Rinascita 
Seconda puntata delVtmckiesta salta Samità 

Quando il cittadino 
diventa malato 

di Stefano Rodotà 

• Lm salme dei tintolo e il berne éi tatti 
éi~ - - -

• Nmm ci rismmermmmo i tmomeimristi 
di 

nel numero in edicola 

Microordinateur 
Sul Nuovo Boch ca 
Micro-onyotsur e uno dette parole entrate da poco nella lingua 
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